
La città e il museo 
Dal bastione tufaceo a mezzaluna su cui
è costruito, San Venanzo domina
l’omonima area vulcanica. In ogni vicolo,
nelle cantine, così come negli orti e nei
giardini, il fantasma benevolo dei vulcani
è costantemente presente con il bruno
intenso della terra, il suo profumo, la sua
fertilità; con l’imponenza della roccia
lavica ammantata da splendide associa-
zioni vegetali; con le sorgenti sulfuree,
segno della passata vitalità del vulcano
ormai spento.
Dalla centrale piazza Roma , dove si
trova il Museo Vulcanologico, si procede
a sinistra verso i giardini del palazzo
comunale  (ex villa Faina) che ospitano
i resti dell’antico borgo medievale, con-
sistenti in due torri  e parte del fossato
dell’antico castello. Fuori dai giardini,

cingendo le mura, si raggiunge il
“boschetto di San Venanzo”  residuo
del parco di villa Faina, ricco di essenze
boschive autoctone e alloctone. Si risale
quindi verso il paese e, dopo aver apprez-
zato gli affioramenti di tufo  che qua
e là fanno capolino, si passa davanti alla
Chiesa parrocchiale  edificata nel 1913
in onore di san Venanzo martire. Percor-
rendo la strada sul bordo del cratere del
vulcano di San Venanzo che si trova pro-
prio al di sotto delle case e passando di
fronte alla chiesina della Madonna Libe-
ratrice, a circa 300 metri si trova la strada
per raggiungere il Parco Vulcanologico,
un museo all'aperto realizzato nella vec-
chia cava di Venanzite dove è possibile
passeggiare sulla colata lavica e ammirare
gli antichi crateri.

Il percorso museale
La prima sala del museo è dedicata alla
Geologia e alla Paleontologia recente in
Umbria. L’era Quaternaria o Neozoico
(1,6-0,01 mila anni) rappresenta un mo-
mento affascinante della storia della Terra
perché vede lo sviluppo e l’evoluzione
dell’uomo. In questo periodo il clima
subisce forti oscillazioni che si manifesta-
no in cinque avanzate glaciali principali
a cui corrispondono altrettanti periodi
interglaciali. La fauna e la flora, stretta-
mente legate ai parametri climatici, rea-
giscono con imponenti flussi migratori,
oscillando in senso latitudinale conse-
guentemente all’alternarsi dei periodi
caldi e freddi. Il clima al momento delle
eruzioni vulcaniche era tropicale e l’area
di San Venanzo doveva apparire come
un’estesa savana popolata da animali in
massima parte estinti.

La seconda sala documenta la Geologia
e Paleontologia dal Paleozoico al Ceno-
zoico. Ciascuna era geologica, e i princi-
pali eventi che la caratterizzarono, è illu-
strata da pannelli didattici affiancati da
bacheche che espongono fossili di parti-
colare interesse, rarità e bellezza. È du-
rante il Paleozoico (590-250 m.a.) che la
vita sulla Terra getta le basi per il suo
futuro sviluppo: una vera esplosione di

organismi sempre più complessi che co-
lonizzeranno tutti gli ambienti disponibili.
I drastici cambiamenti connessi con la
deriva dei continenti (fine del Permiano,
290-250 m.a.) comportano la più impo-
nente fra le estinzioni di massa: tutte le
specie viventi, sia animali che vegetali,
fortemente adattate all’ambiente in cui
vivevano, scompaiono e ciò segna il pas-
saggio all’era successiva. Il Mesozoico
(250-65 m.a.) è ricordato per la forte
esplosione evolutiva dei rettili che colo-
nizzano la terra ferma e la dominano per
circa 150 mila anni. Nei mari proliferano
gli ammoniti (molluschi cefalopodi con
guscio a chiocciola) ma anche loro, come
i dinosauri, non reggeranno ai cambia-
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Il nucleo abitativo di San Venanzo viene
fatto risalire al secolo VIII, in piena epoca
bizantina. Fino al 1200 circa rimane sotto
l'influenza dei vescovi di Orvieto. Nel 1224,
coinvolto nello scontro secolare fra Todi e
Orvieto per il possesso del castello di Mon-
temarte, antica residenza dell’omonima
famiglia di origine franca che intorno
all'anno Mille esercitava la sua influenza
sulla riva destra del Tevere fra Todi e Baschi,
fu saccheggiato e devastato dai todini. Nel
1278 compare nell'elenco dei ventotto
“Pivieri”, equivalenti del “Municipium”
romano, dove si registravano le nascite le
morti e il numero di famiglie del contado,
individuati da Orvieto come punti di rife-
rimento amministrativo-fiscale. Alla fine
del 1200 il centro era difeso da mura, tor-
rioni e fossati ed era sede di un viscontato.
Nel 1295 i nobili orvietani si opposero alla
rielezione del visconte di San Venanzo e
misero la carica all'asta. Manno Monalde-
schi, discendente di una famiglia arricchitasi
con i commerci, si aggiudicò l’asta e divenne
il vero signore di San Venanzo fino al 1337

anno della sua morte. Rimase sotto il domi-
nio dei Monaldeschi fino al 1415 quando
passò ai nobili di Parrano. La ribellione dei
venanzesi nel 1437 causò la distruzione del
castello di San Venanzo, in seguito alla
quale il borgo venne nuovamente inserito
nella delegazione di Orvieto insieme a San
Vito in Monte. Nel XVIII secolo la storia
di San Venanzo ebbe una svolta positiva
sotto l’influenza di un’altra importante
famiglia dell’Orvietano, i Faina. Questi,
infatti, dettero un forte impulso
all’economia e all’istruzione e fecero dono
a San Venanzo della loro residenza di cam-
pagna (oggi palazzo comunale), costruita
ai primi dell’800 sui resti dell’antico castello
del quale sono tutt’ora visibili la torre cam-
panaria della chiesa interna, parte del fossato
e una delle torri. Nel centro storico resta
anche la Chiesa della Madonna Liberatrice,
del XlV secolo, con un affresco del secolo
successivo e la Chiesa di San Venanzo Mar-
tire, costruita nel 1913 in stile neogotico,
che conserva al suo interno una tela del
1700 raffigurante sant’Anna e preziosi og-
getti in ceramica orvietana.

Veduta della citt

Il Museo vulcanologico: la sede, la
raccolta e il parco
Inaugurato nel 1999, è ospitato all’interno
del palazzo attiguo alla ex villa Faina,
risalente ai primi dell’Ottocento. Il Museo
Vulcanologico è nato con il preciso inten-
to di valorizzare l’area vulcanica sulla
quale sorge San Venanzo, sottolineandone
le singolarità e le caratteristiche. La sua
funzione primaria è quindi quella di illu-
strare, in maniera divulgativa, il significato
geologico e ambientale di eruzioni verifi-
catesi 265.000 anni fa e di preparare il
visitatore all’escursione al Parco Vulca-
nologico. Il percorso di visita è articolato
in quattro sale il cui ordinamento consen-
te di mettere in relazione le eruzioni di
San Venanzo con il contesto ambientale
nel quale sono avvenute e con i fenomeni
vulcanici in generale.
Tra i materiali di particolare interesse si
segnalano: la Venanzite, roccia derivata
dal consolidamento di lava la cui compo-
sizione è pressoché unica al mondo; l’uovo
di dinosauro, con guscio conservato, pro-
veniente dalla Cina; il cranio di Elephas
meridionalis, parente lontano dell’attuale
elefante, rinvenuto a San Venanzo; i resti
ossei provenienti dalla Breccia ossifera
pleistocenica (accumulo di frammenti
ossei di varia origine frammisti a detriti
rocciosi) del monte Peglia, dalla quale
emergono oltretutto i choppers, rudimen-
tali utensili di  600 mila anni fa (Paleolitico
inferiore).
Il percorso che introduce i visitatori alla
conoscenza dei fenomeni vulcanici ha
inizio attraverso la proiezione di ottanta
diapositive che riguardano la geologia e

la vulcanologia dell’Umbria in generale
e di San Venanzo in particolare, la classi-
ficazione dei vulcani e dei prodotti
dell’attività vulcanica. Particolare rilievo
viene inoltre dato al concetto di rischio
vulcanico con specifico riferimento
all’area vesuviana.
L’itinerario prosegue con la visita al parco,
un vero e proprio museo all’aperto, na-
turale estensione del Museo stesso, il
quale nasce con il preciso intento di pre-
parare il visitatore sulle rocce e sulle
morfologie vulcaniche che andrà poi di-
rettamente ad osservare.
È stato realizzato sulla colata di Venanzite
di maggiori dimensioni e il sentiero natu-
ralistico si snoda per gran parte nel suo
interno grazie allo svuotamento del corpo
lavico, avvenuto negli anni settanta in
seguito all’estrazione della roccia per
scopi commerciali. Il primo tratto del
percorso, della lunghezza complessiva di
800 m, si sviluppa lungo il margine nord
della colata lavica attraverso un bosco
rigoglioso con specie arboree come il
cerro e la farnia, arbustive come le gine-
stre, il ligustro e il corniolo e ricche asso-
ciazioni rupicole di ambiente umido che
ammantano e addolciscono le aspre su-
perfici della roccia. Il tracciato prevede
tre aree di sosta principali, che permetto-
no di focalizzare l’attenzione sugli aspetti
più interessanti della lava e della cava
stessa: in particolare la cava medievale
delle macine da frantoio e il fenomeno
delle intrusioni tardive di magma, che
hanno prodotto splendide mineralizza-
zioni, e la vista panoramica sull’intero
parco.

La Breccia ossifera del monte Peglia

menti ambientali che si verificano 65 mila
anni fa circa (basti pensare al sottile stra-
terello di iridio individuato nelle rocce
della Gola del Bottaccione, testimonianza
dell’impatto di un meteorite), allorché la
Terra si popola di mammiferi e di uccelli,
diretti discendenti dei dinosauri. L’aspetto
del pianeta nel Cenozoico (65-0,01 m.a.)
cambia con il boom delle piante con fiori,
degli arbusti e degli alberi di grandi di-
mensioni, i quali, soprattutto nel nord
Europa, permetteranno l’accumulo di
grandi quantità di resina, quella che tutti
conosciamo con il nome di ambra.

Nella terza sala è spiegato, con l’ausilio
di pannelli didattici, tutto quanto concer-
ne la geologia, la vulcanologia e la mine-
ralogia dei tre piccoli vulcani di San Ve-
nanzo. Fin dal 1887, quando il conte
Eugenio Faina commissionò lo studio
delle particolari rocce affioranti a San
Venanzo, l’omonima area vulcanica di-
venne nota agli ambienti specialistici di
tutto il mondo. L’attenzione si concentrò
soprattutto su due piccole colate laviche
che, solidificandosi, avevano dato origine
ad una roccia con composizione chimica
rarissima e di singolare associazione mi-
neralogica. La roccia fu chiamata dappri-
ma euktolite, dal greco “desiderata”;
successivamente le è stato attribuito il

nome di Venanzite, in onore dei luogo
in cui si trova. Le collezioni mettono in
evidenza le due diverse facce di questa
roccia legate all’ambiente di solidificazio-
ne: una esterna, tipica, microcristallina e
una interna a macrocristalli a cui viene
dato il nome di “intrusione pegmatoide”.
Studi recenti hanno poi permesso di ri-
costruire in dettaglio le morfologie vul-
caniche e con esse la distribuzione e le
caratteristiche delle rocce scaturite
dall’attività esplosiva e precisamente i
tufi di San Venanzo.
Nella stessa sala è documentata la breccia
ossifera del monte Peglia, uno dei giaci-
menti fossili più importanti della regione.
I reperti risultano essere in parte coevi
con l’attività dei vulcani di San Venanzo,
dato che vi sono state trovate tracce di
ceneri vulcaniche. Il giacimento, scoperto
casualmente nel 1955 da due appassionati
di paleontologia, risulta essere il riempi-
mento di una grotta calcarea abitata da
animali pleistocenici e da cacciatori ne-
anderthaliani di passaggio (600 mila anni
fa circa), come testimoniano gli utensili
dell’industria litica a chopper (produzione
di utensili primitivi, rozzamente lavorati).
Tra i resti della fauna quaternaria emer-
gono ossa di rinoceronti, di scimmie, di
roditori, ma anche di carnivori come la
tigre dai denti a sciabola (con i canini
superiori lunghi 25 cm) e di uccelli come
l’aquila del Bonelli, tuttora esistente sulle
coste tirreniche.
In questa sala trova infine spazio una
significativa collezione di minerali a va-
lenza didattica provenienti da tutto il
mondo e le rocce triassico-oligoceniche
dell’Appennino umbro-marchigiano.
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1) Stromatoliti

Si tratta del reperto più antico del
Museo (Precambriano, 790 mila anni)
e non è altro che la traccia ondulata
prodotta dalla fossilizzazione di alghe
per effetto della precipitazione di
carbonato di calcio nel loro interno.

2) Bothriolepis

Appartenente al Paleozoico,
costituisce una delle prime
forme di vita acquatica
simile ai pesci. Era dotato
di una robusta corazza,
che gli permetteva di
esplorare i fondali fangosi
nei quali viveva, ed era privo
di mascella.

3) Trilobiti

Piccoli crostacei con scheletro esterno diviso in tre lobi che compaiono, si sviluppano
e si estinguono nel corso del Paleozoico, diventandone i fossili guida (fossili di riferimento
per la datazione delle rocce paleozoiche). Vivevano sui fondali marini e lasciavano una
singolare impronta chiamata “cruziana”.

4) Seymouria

È tra i primi esseri anfibi a comparire sulla terra (Pa-
leozoico). Il corpo tozzo e le zampe robuste indicano
che si trattava di un organismo con parziale vita terrestre,
pur avendo probabilmente una fase larvale acquatica.

5) Psittacosauro

Ornitisco (appartenente al gruppo di dinosauri detti ornitischi, cioè con
struttura scheletrica affine a quella degli uccelli) erbivoro del Cretaceo,
appartenente ai “ceratopsidi”, equipaggiato per la difesa, come testimo-
niato dall’attacco delle corna e dall’accenno di collare osseo. Il ritrovamento
di uova di dinosauro ha fornito dettagli importanti sul loro stile di vita,
come l’abitudine di costruire veri e propri nidi con fango e resti vegetali
la cui decomposizione assicurava la schiusa delle uova.

6) Ovaloolithus

Uovo fossile di dinosauro del Giurassico, in
buonissimo stato di conservazione, proveniente
dalla Cina. Questo genere di ritrovamenti è
estremamente raro e di solito confinato ad aree
ristrette dove particolari condizioni ambientali
ne hanno favorito la preservazione. Ne è un
esempio il fossile in questione, in cui sono
conservate parti del guscio ricristallizzato.

7) Ammoniti

Molluschi cefalopodi dai gusci piano-spiralati che per la loro diffusione, differenziazione
e rapida evoluzione diventano i fossili guida dei Mesozoico. Il loro guscio era internamente
diviso in numerose camere collegate fra loro da un sifone, una specie di condotto che
regolando lo scambio dei gas con l’esterno permetteva all’animale di oscillare nella colonna
d’acqua.

8) Archeopteryx

Scoperto nel calcare kimmeridgiano (Giurassico
superiore, 152-135 m.a.) di Solnhofen in Bavie-
ra, è uno dei reperti fossili più importanti al
mondo perché mostra una fase della transizione
evolutiva fra rettili e uccelli. Poco più grande
di un piccione, possedeva denti conici aguzzi,
ali con dita separate, artigli e piume che servi-
vano soprattutto per la termoregolazione.

9) Anosteira

Tartaruga del Cenozoico, proveniente dalla
Cina, con guscio in eccellente stato di
conservazione.

10) Ambra fossile

Resina prodotta da conifere preistoriche che si
è fossilizzata per progressiva perdita di acqua.
L’ambra ha permesso la straordinaria fossilizza-
zione di specie di insetti che per dimensioni e
struttura avrebbero avuto poche possibilità di
lasciare traccia. Utilizzata fin dal Mesolitico (10-
4 mila anni) per fabbricare monili e ornamenti
vari, l’ambra è divenuta successivamente merce
di scambio prima e gemma preziosa poi.

11) Venanzite

Roccia a granuli di diversa grandezza, compatta, di colore grigio cenere chiaro, derivata
dal consolidamento di una serie di colate laviche emesse ad una temperatura di
 1.250 °C. Nella pasta di fondo a grana finissima, indistinguibile ad occhio nudo,
spiccano fenocristalli prismatici di olivina grandi alcuni millimetri, la flogopite in
laminette scure o dorate e la melilite in piccole listarelle
grigio-biancastre. La presenza della leucite in
associazione con melilite e olivina, unita
all’alto contenuto di potassio e calcio,
fa di questa lava una vera rarità
geologica paragonabile soltanto
alle kamafugiti africane dei di-
stretti ugandesi.

12) Intrusione pegmatoide

Roccia formata dallo stesso magma
della Venanzite che grazie ad un
raffreddamento più lento si pre-
senta olocristallina (tutta cristalli).

13) Tufi di San Venanzo

Notevolmente friabili e caotici (materiali di diversa pezzatura
coesistono nello stesso deposito), derivano dalla ricaduta e dal
raffreddamento dei materiali piroclastici espulsi dal vulcano a
seguito dell’attività esplosiva. È riscontrabile nel loro interno la
presenza di frammenti litici accessori, ovvero frammenti derivanti
dalle rocce sedimentarie che ricoprivano la superficie preeruttiva.

14) Quarzo ialino e quarzo rosa

Il quarzo è il minerale più diffuso sulla Terra e numerosi gli usi a cui si presta: dalla selce
impiegata negli utensili preistorici fino ai microprocessori e agli orologi al quarzo dei giorni
nostri. Puro è incolore, ma la frequente presenza di impurità nel reticolo cristallino produce
svariate possibilità cromatiche: rosa per la presenza di manganese o titanio, verde per la
presenza di clorite, violaceo per la presenza di ossidi di ferro ecc.

15) Agata

Quarzo microcristallino che si
forma per deposito chimico
da soluzioni acquose ricche
di silice entro cavità della
crosta terrestre.

16) Pirite

Solfuro di ferro che si sviluppa in cristalli cubici ottaedrici o dodecaedrici a
lucentezza metallica. È un minerale molto duro e pesante che forma splendidi
aggregati anche con il quarzo. I giacimenti più famosi sono quelli dell’isola
d’Elba, sfruttati già in epoca romana.

17) Canino di Homotherium
latidens (Tigre dai denti a
sciabola)

Breccia ossifera del monte Peglia.
Felino pleistocenico simile alle tigri
attuali, ma con muscolatura più potente
e maggiori dimensioni. La sua carat-
teristica principale erano i canini su-
periori, lunghi fino a 25 centimetri
e con bordi crenulati e taglienti.

18) Choppers

Breccia ossifera del monte Peglia. Utensili
in quarzite e calcare silicizzato appartenenti
all’industria litica a choppers (Paleolitico
inferiore). Il loro ritrovamento è da mettere
in relazione al passaggio di cacciatori ne-
anderthaliani che, spostandosi dall’area
vulsina verso il bacino tiberino, hanno

trovato ricovero nella piccola grotta del
monte Peglia.

19) Molare di Elephas meridionalis

Antenato dell’elefante, l’Elephas, di cui a San Venanzo sono stati rinvenuti una zanna
e i molari, è la testimonianza di come fosse diverso l’ambiente a cavallo fra il Plio-
Pleistocene (5-0,01 m.a.; Cenozoico-Quaternario). In questa zona il clima era infatti
tropicale e la flora e la fauna erano
simili a quelle di una savana
africana dove animali ormai
estinti iniziavano e con-
cludevano il loro ciclo vitale
intorno ai molteplici am-
bienti fluvio-lacustri e pa-
lustri dell’adiacente bacino
tiberino.


